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Invito alla lettura

di Nicola Baldarotta

Ben ritrovati.

La chiamano voglia di ritornare alla politica ma, in realtà, si tratta

solo di voglia di essere protagonisti nelle stanze che contano. Ed

è per questo che, in nome della Politica, si stanno scannando con

garbo. 

In particolare, per ora, è il Partito Democratico ad avere qualche

fibrillazione aggiuntiva, vuoi per la dirompente presenza (oramai

c’è poco da fare...) di Paolo Ruggirello e di buona parte delle sue

truppe, ma vuoi anche per le bacchettate che, in quel di Marsala,

l’ex enfant prodige della politica provinciale Massimo Grillo, ha

dato sulle mani di Gucciardi, Milazzo e Alberto Di Girolamo.

Quest’ultimo, stimato professionista, è costretto a correre per dimostrare che non era

sbagliato puntare su di lui come candidato a sindaco di Lilibeo ma deve fare i conti con

le fronde interne che stanno provando a togliergli terreno da sotto i piedi. 

Proviamo a raccontarvi il nostro punto di vista alle pagine 4, 5 e 6.

Su Trapani che si dice? Solite cose... Il sindaco fa finta che tutto vada per il verso giu-

sto anche se lui ed altri suoi colleghi sindaci hanno deciso di scendere sul piede di guerra

nei confronti della Regione Sicilia e del Governo Nazionale, perchè le casse comunali

sono asfittiche e la carretta non la si può tirare più. Noi, tanto per aggiungere carne al

fuoco, lo sfruculiamo tanticchia sulla nomina del vice sindaco...

Un’altra “NON novità” è la nascita di un comitato a sostegno di Giacomo Tranchida

quale “probabile” futuro candidato a sindco del capoluogo. Ne leggete a pagina 8.

Il collega Francesco Ciavola s’è fatto un giro attorno al problema acqua. Ne leggete il

risultato alle pagine 10 e 11.

C’è, poi, nel racconto di Alma Passarelli Pula, un personaggio trapanese che tanti co-

noscono e che rappresenta un

altro pezzo di storia del capo-

luogo e di una delle sue manife-

stazioni più importanti: la

processione dei Misteri. Stiamo

parlando di mastro Nicola Carri-

glio, console storico del gruppo

della Sollevazione della Croce.

Andate a conoscerlo se non lo

conoscete già.

Buona lettura e grazie ancora

per averci scelto in edicola. Anche gli assessori, a Trapani, sono “smart”... 
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GRILLO, RUGGIRELLO E...
LA POLITICA DEI BLOCCHI

S
e quello di Paolo Ruggirello da Guarrato è stato un tackle duro, quello di

Massimo Grillo da Marsala è stato un fallo da dietro vero e proprio. L’ar-

bitro ha visto tutto ma non ha fischiato, forse perché ha ritenuto che per

il Pd vigesse qualche strana regola del vantaggio, ed allora il Partito Democra-

tico ha proseguito a giocare ma le sue lamentele sono arrivate fino al “quarto

uomo”. Che, in questo caso, porta il nome e cognome di Salvatore Lombardo,

già sindaco di Marsala, e deus ex machina di una trattativa elettorale che rischia

di spaccare il Pd in più fronti. 

Perchè non è solo questione dei nuovi e dirompenti ingressi regionali, come

appunto l’onorevole Paolo Ruggirello; non è solo questione di chi “viene a det-
tare le regole in casa d’altri”, come afferma la deputata regionale del Pd, Antonella

Milazzo, riferendosi a Massimo Grillo; no, dentro il Pd (o meglio, dentro que-

sto nuovo PD) siamo alla resa dei conti, quasi al tutti contro tutti. Da un lato

si aprono le porte e dall’altro le si sbattono, a volte anche prepotentemente,

agli stessi che prima sono stati invitati.

Vedasi il caso di Paolo Ruggirello. Ormai, è inutile girarci attorno, il deputato

regionale fa parte ufficiale ed integrale del Partito Democratico. Ha già votato

alcuni provvedimenti nella veste ufficiale di parlamentare Pd e martedì, se an-

cora non ne foste convinti, Articolo 4 scompare ufficialmente dall’Ars. A breve,

anche se lo stesso Ruggirello continua a far finta di no, Articolo 4 scomparirà

del tutto dalla scena politica regionale ed i ogni suo localistico aspetto. Un esem-

pio?

A Marsala, se mai sarà realmente candidato, Enzo Sturiano non avrà il sim-

bolo di Articolo 4 ma correrà (se mai concorrerà davvero per la carica di sin-

daco) con proprie liste civiche. Segno che Ruggirello lo abbia abbandonato al

suo destino? Glielo abbiamo chiesto: “Io non abbandono mai i miei amici” ci

ha risposto il deputato trapanese, pre poi aggiungere: “Sturiano non può essere, co-
munque, il candidato di Articolo 4. Anche se fino al 25 di aprile (data in cui scadono i

termini per la presentazione di liste e candidati alle prossime Amministrative di

fine maggio) può succedere di tutto”. Il che, dando per certa la scomparsa di Arti-

Il PD provinciale affronta, con Marsala, il primo banco 

di prova sulle nuove alleanze... ma rischia di frantumarsi

di nicola baldarotta
direttore@monitortp.it
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colo 4 a breve (anche a seguito delle costanti richieste in tal

senso da parte dei vertici regionali e nazionali del PD). può

significare che Sturiano e Ruggirello possano continuare

ad andare avanti con quanto deciso mesi addietro, oppure...

Oppure trovano l’intesa con Massimo Grillo e con Sal-

vatore Lombardo e Sturiano si fa da parte per il bene co-

mune, di Marsala in questo caso, e lascia spazio a Massimo

Grillo che, per carità, non è per niente intenzionato a sa-

crificarsi e considera l’opzione solo come una emergency exit.
Sono parole sue, di Massimo Grillo, e sono di giovedì mat-

tina, quando lo abbiamo chiamato al telefono per capire

se aveva finalmente deciso di fare il “grande passo” o

meno. 

C’eravamo sentiti nei giorni scorsi per una chiacchierata-

intervista, all’indomani della sua dirompente affacciata du-

rante la conferenza stampa di presentazione del dottor

Alberto Di Girolamo a sindaco della città lilibetana, ed an-

cora - pur ammettendo avere avuto ed avere contatti con

Lombardo - si diceva pronto a sostenere Di Girolamo. A

patto che... 

Massimo Grillo, in questa politica provinciale fatta di

blocchi di potere (elettorale ed economico) che si alleano

o si contrappongono a seconda dei casi, rappresenta

un’area, quella dei moderati di centro che continua a dire

la sua ad ogni competizione elettorale e che, ora che la vec-

chia DC sta ritornando a sedere sulle poltrone giuste senza

opere di maquillage, vuole anche essere determinante. 

Il blocco Grillo, e prima ancora il blocco Ruggirello, sono

stati per ora bloccati dal Pd governativo, diciamo così. Lu-

nedì mattina, durante quella anomala conferenza stampa,

sia Baldo Gucciardi che Antonella Milazzo hanno plaudito

alle parole di Massimo Grillo che bacchettava il modus

operandi della candidatura di Di Girolamo e chiedeva, a

sua volta, il blocco della coalizione a determinati altri alleati...

poi però ci hanno riflettutto e si sono inca... risentiti. Nel

frattempo devono anche badare al blocco interno del PD

(quello che fa riferimento a Luigi Giacalone) che rischia di

bloccare le ambizioni di vittoria del partito stesso. Fortuna

che, quanto meno a Marsala, la questione Paolo Ruggirello

sia stata superata. 

Tant’è che, malgrado il trapanese sia di fatto un parla-

mentare del PD, non è stato nemmeno invitato ad un ra-

gionamento pre-conferenza stampa. Ruggirello il ragiona-

mento  ha provato a farselo da solo con il segretario

regionale del partito, Fausto Raciti (ormai suo riferimento

ufficiale) ma sinora non è cambiato nulla.

E siamo solo all’inizio e nel solo territorio di Marsala. 

Dove, sempre lunedì mattina in quella conferenza

stampa, è arrivato anche l’onorevole Mimmo Turano, Udc.

E’ arrivato a conferenza iniziata, però, e prima di lui era

stato Massimo Grillo a parlare per nome del “suo” movi-

mento “Futuro per Marsala” ma anche dell’UDC: “di quei
moderati - precisa lui - che si riconoscono nei valori religiosi e so-
ciali, non negli ideali politici che ormai sono crollati tutti”. Turano

è avvisato.

Grillo spunta in maniera ciclica. Anche se continua a dire

a tutte le testate giornalistiche che lo intervistano che lui

con la politica in prima persona ha smesso. 

Non voglio fare politica attiva a tutti i costi, ho continuato a se-
guire i miei amici, a dare consigli ma senza aspirazione di carattere
personale, sempre con passione. La verità è che in questi giorni mi
hanno fatto arrabiare per come stanno conducendo le trattative per la
composizione e la qualità della coalizione. 

Hai contribuito alle primarie di Di Girolamo, si

dice, e ora chiedi il conto.

Persponalmente non sono andato a votare alle primarie. Se qual-
che mio amico è andato non ci troverei nulla di scandaloso, è vero che
Di Girolamo aveva tenuto un rapporto con alcuni miei amici consi-
glieri comunali di “Futuro per Marsala” e avevamo apprezzato il suo
modo di presentarsi e fare politica. E’ possibile che ci sia stato da
parte di alcuni di loro anche un aiuto più o meno diretto.

E allora com’è che sei andato a dettare le regole?

Era necessario fare chiarezza. Noi abbiamo intercettato e riscon-
trato che Di Girolamo era stato lasciato da solo dalla dirigenza del
PD, i miei amici hanno chiesto la convocazione di un incontro insieme
a Udc e Rinascita per Marsala, avevamo chiesto incontro con Raciti
per capire come mai nessuno ci chiamava per confrontarci sui pro-
grammi e sulle regole. Lui ha confermato che fino a qualche ora prima
ero fuori dall’impegno politico del candidato Di Girolamo. Nel frat-
tempo, però, a Marsala il PD dialogava con alcuni consiglieri vicini
all’onorevole Lo Sciuto. La verità è che il Pd ha seri problemi al suo
interno e vogliono nascondere la polvere sotto il tappeto. Aggiungia-
moci, poi, i problemi legati all’ingresso di Articolo 4... 
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Quindi, meglio avere a che fare con Lombardo...

Non nascondo di essermi incontrato con il notaio Lombardo per
capire e per vedere cosa c’era all’orizzonte, politica è prima di tutto
saper ascoltare. Quindi,ho deciso.

Cosa?

Di uscire allo scoperto, di non aspettare che altri decidano o lascino
decidere altri ancora al posto loro. In questi casi deve venir fuori un
leader politico in grado di potere governare queste dinamiche e Di
Girolamo per ora non sembra in grado di farlo. Non possiamo fare
una macedonia di otto liste. Il metodo della trattativa con i consiglieri
è pericoloso, dobbiamo parlare con i partiti e con i responsabili dei mo-
vimenti. Alla luce del sole. Quando parli con due consiglieri che si
mettono assieme per avere un assessorato non sai mai chi c’è dietro
di loro. Al codice etico va aggiunta la politica del buon senso. Ope-
razioni di gruppi forti che si mettono assieme, ed hanno anche un ot-
timo retroterra elettorale, portano a vincoli e poi, fatemi capire, ma
vi si può dare più importanza di partiti che hanno una storia?

Una porta chiusa a Ruggirello e ad Articolo 4?

Assolutamente no. Non credo però si possa più parlare di Arti-
colo 4 ma di Partito Democratico. E come ho dimostrato  non ho
difficoltà, ma anzi ho piacere, a parlare con tutti gli esponenti di
primo piano del PD Paolo Ruggirello compreso. E non credo, co-
munque, che sia un mio problema. Il Pd lo ha accolto, scelta loro, e
Ruggirello non è manco stato invitato alla conferenza stampa. Ci
sono contraddizioni che non si possono attribuire a noi.

Anche tu sei una contraddizione, però. Dici che non

fai politica attiva e poi spunti alle spalle. Ti stai pre-

parando a fare il candidato sindaco, confessa. 

Marsala è una città che dal 2006 non ha un parlamentare di ri-
ferimento. Io vivo la politica con passione da sempre. Ho molti amici
che si fidano della mia esperienza ed io ogni tanto dò qualche consi-
glio.

Come parlamentari ti riferivi a quelli nazionali, im-

magino. Perchè Marsala, di parlamentare regionale

per ora ne ha una, la Antonella Milazzo e fino a poco

tempo fa c’era anche Giulia Adamo. 

Chi è Giulia Adamo? Non ricordo bene... No, dai, sto scher-
zando. Era lei che nelle interviste ogni tanto si faceva prendere dal-
l’amnesia nei miei confronti. Non credo che i marsalesi abbiano buoni
ricordi della sua attività parlamentare, nè tanto meno di quella di sin-
daco... 

Torniamo a Lombardo. Sarai tu il suo candidato?

Ormai ti danno per certo...

Penso che lui abbia le sue buone ragioni e il desiderio di lavorare
ad un progetto alternativo, perché ritiene che Alberto Di Girolamo
non sia il candidato ideale per la città. Quindi ha lavorato ad un
progetto diverso e ci sta ancora lavorando. È probabile che venga fuori
un’alternativa a Di Girolamo, funzionale non a Salvatore Lom-
bardo o Massimo Grillo ma al Partito Democratico che verrà. 

Non vedi l’ora, da buon democristiano, che si ri-

componga un partito da scudocrociato... 

Fino a qualche mese fa qualcuno parlava dei democristiani in ter-
mini negativi. Ed invece, abbiamo anche un Presidente della Re-
pubblica democristiano doc. Sergio Mattarella è una delle espressioni
più luminose  della vecchia Dc. Come tutte le cose bisogna saper di-
scernere dagli aspetti negativi e positivi. Non credo, comunque, che si
possa parlare ancora di Democrazia Cristiana ma di continuità di
carattere ideale che rende viva la presenza dei cattolici e di quell’area
culturale nella politica di oggi. E’ ancora un ideale vivo e che non
muore al contrario delle ideologie che invece sono morte.

In attesa della sua “resurrezione” politica, dunque, Mas-

simo Grillo ha fatto capolino in maniera dirompente e pare

avere già fatto un passo avanti (al di là di quanto dichia-

rato ufficialmente alla stampa) in funzione di una candi-

datura unitaria che vedrebbe assieme il suo blocco,
ritornando al titolo dell’articolo, quello di Lombardo e

quello di Paolo Ruggirello. 

Una  candidatura, diceva prima l’ex parlamentare, che

avrebbe il sapore del nuovo PD. Un Pd un po’ meno di si-

nistra e sempre più accentrato. 

E siamo solo all’inizio. E solo a Marsala. 

Li sentite gli altri botti in lontananza? Sono

quelli che sentirete a Trapani, Erice, e così

via... 

FO
C
US
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I
l sindaco Vito Damiano, dopoa ver com-

pletato numericamente lo staff  di giunta,

si ritroverebbe comunque nell’impossibi-

lità di lasciare il Comune in mani tranquille, quando deve

assentarsi per ragioni di servizio o per riposo. Questo, poi-

ché non ha nominato il suo vice da quando Peppe Solina ha

lasciato la sala dei bottoni di Palazzo D’Alì.

Il sindaco sostiene di non averne bisogno perché lui è sem-

pre presente in Comune e se glielo chiedete vi risponde anche

che lui, un vicesindaco ce l’ha. Un po’ ammiccando ed un po’

seriamente, il primo cittadino si riferisce certamente all’inge-

gnere Andrea Giannitrapani (foto a destra) che, in quanto as-

sessore anziano (di qualche mese più grande dell’assessore

Giuseppe Licata), in assenza del sindaco è legittimato a farne

le veci. Così, infatti, è previsto all’articolo 53 dello Statuto Co-

munale del Comune di Trapani: 

1. Il sindaco nomina tra gli assessori un vice sindaco, com-

petente a sostituirlo in caso di assenza o impedimento.

2. Qualora sia assente anche il vice sindaco fa le veci del sin-

daco l'assessore più anziano d'età.

L’assessore anziano, però, non ha propriamente le stesse

funzioni del vicesindaco la cui figura viene disciplinata dalla

legge equiparando le sue funzioni a quelle del sindaco. E poi,

economicamente parlando, al vicesindaco spetta qualche spic-

ciolo in più rispetto al “semplice” assessore che, ad onor del

vero, già percepisce uno stipendio di tremila euro circa (lordi).

Ma, vista la composizione della giunta Damiano, e soprattutto

vista la professione dell’assessore Giannitrapani non è certa-

mente per gli “spiccioli” che il sindaco si sia incaponito a non

nominare, ufficialmente, un suo vice. 

Il suo vice, in effetti, come da molti sostenuto fuori e den-

tro Palazzo D’Alì, piuttosto che Giannitrapani è Giuseppe Li-

cata, ingegnere a sua volta, da Monitor già “presentato” a suo

tempo come “l’ombra del generale” sottolineando proprio il

dinamismo dell’assessore e la considerazione che sembra avere

di lui proprio il sindaco. 

Damiano, pertanto, si trova in una botte di ferro e non sente

la necessità di nominare alcun vice. Anche se, considerato che

non tutti gli assessori sembrano essere colti da “iper attività”,

forse una nomina ufficiale potrebbe motivare uno di loro. 

Con l’arrivo delle due signore, comunque, l’assessore Lore-

dana Mazzarella e l’assessore Caterina Burgarella, lo stato di sa-

luto dell’Amministrazione Comunale non sembra essere

migliorato e non, precisiamo subito a scanso di spiacevoli in-

comprensioni, per colpa delle nuove arrivate. Una, la Mazza-

rella, del resto si occupa delle questioni legali e quindi ha poco

da incidere sull’attività di giunta; l’altra, invece, si occupa di

settori importanti e delicati come quello dei servizi sociali e

della cultura, oltre che del turismo. Settori che non sono cer-

tamente “facili” da gestire e che hanno già fatto scappare dopo

soli due mesi un’altra donna, Gabriella De Maria, nominata

dal sindaco proprio assessore al ramo. 

Sono gli assessori Giannitrapani e Giglio ad essere presi di

mira soprattutto dai consiglieri comunali, fuori dalla sede isti-

tuzionale: ma che fanno questi due? si chiedono in tanti. Eviden-

temente fanno e comunque stanno bene al sindaco che, al di

là di qualche borbottìo, non sembra avere nocumento dalla

presenza dei due e continua ad avvalersi della loro intelli-

ghenzia. Assessori smart, per dirla all’inglese. Da non confon-

dere con smart-phone, del quale un po’ tutti gli assessori della

giunta Damiano fanno tanto uso. Alcuni, addirittura, sem-

brano starci sempre attaccati. Da veri assessori smart...

FORZA CON QUESTO 
VICESINDACO

tra
pani

E ora il capogruppo

di Forza Italia in con-

siglio comunale chi

lo fa? Il ruolo è rima-

sto vacante da gio-

vedì della scorsa

settimana quando

Vito Mannina e

Francesco Salone

hanno comunicato di

volersi dimettere, ri-

spettivamente, da

capogruppo e vice-

capogruppo per protesta nei confronti del collega consigliere

forzista Peppe Guaiana, colpevole di essere scagliato contro

un altro consigliere azzurro, Giovanni Vassallo, in difesa di un

atto preparato dalla giunta Damiano ed, in particolare, dal-

l’assessore Giuseppe Licata. Non si può parlare di frattura, in

Forza Italia, poichè comunque Mannina, Salone e Vassallo

sono da considerare fra i “non tanto graditi” al nuovo corso

degli azzurri trapanesi riaffidati al senatore Antonio D’Alì. 

Mannina, pertanto, ha “suggerito” proprio a Guaiana di pren-

dersi lui la gatta da pelare e di farsi nominare capogruppo.

Guaiana, a quanto pare, non ha minimamente intenzione di

mettersi a disposizione di un gruppo consiliare a cui lui stesso

ha dato il probabile colpo di grazia e quindi, alla fin della fiera,

non rimane che affidarsi al “solito” Totò La Pica che ha sem-

pre dimostrato di essere “solido” ed affidabile.

“IL CAPOGRUPPO
FALLO TU”
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S
u Trapani per ora è tutto un fiorire di progetti. C’è quello

a cui lavora l’attuale presidente del consiglio comunale,

Peppe Bianco. C’è quello a cui lavora l’ex sindaco

Mimmo Fazio (che continua a dire di non volersi ricandidare

a sindaco ma che non riesce a tenere in silenzio i suoi amici

che, invece, si vedono già nel “Fazio ter”). C’è quello del se-

natore D’Alì che, appena ripiombato nel vortice delle aule

giudiziarie, sta cercando di capire che fare per non perdere il

capoluogo (e monta sempre più la voce secondo la quale stia

valutando di candidarsi egli stesso a sindaco). C’è quello di

Livio Marrocco che guarda un po’ dappertutto, un occhio ad

Erice ed uno a Trapani ma entrambi fissi su Palermo. C’è, so-

prattutto, il progetto di Giacomo Tranchida.

Anche lui, come prassi impone, continua a smentire il fatto

che si stia preparando (e da tempo) a sbarcare sul capoluogo

ed anche lui, però, non riesce a frenare gli entusiasmi di chi

gli sta attorno (ad Erice, a Valderice ed a Trapani) e lo dà non

solo candidato certo ma vincente certo. Il tempo intanto va

accorciandosi ed anche il “sindaco ripetente” è costretto a

mostrare qualche carta in suo possesso. Lo sta facendo piano

piano, tirando fuori dal mazzo solo le carte “sicure”, quelle

che certamente non lo abbandoneranno strada facendo. 

E così,  dei giorni scorsi l’ufficializzazione di un appena

nato “Progetto per Trapani - Noi partecipiamo” che a due

anni di distanza dal rinnovo della Amministrazione Comu-

nale si prefigge di avviare un dialogo fra coloro che vogliono

contribuire alla rinascita economico-culturale del capoluogo

e che, badate bene, abbiano in Giacomo Tranchida un fermo

punto di riferimento.  Quest’ultimo passaggio nel manifesto

costitutivo del movimento politico non è espressamente

scritto ma appare anche superfluo, considerato che manco il

tempo di nascere questo “Progetto per Trapani” ha già in-

contrato il sindaco di Erice in carica a cui ha chiesto di con-

tribuire con la sua esperienza.

La vicinanza politica al sindaco Tranchida la si legge chia-

ramente andando a spulciare i nominaviti che, per ora, com-

pongono questa nuova idea politico-amministrativa: Antonio

Quarta, Oscar Tipa, Salvatore Giacalone, Vincenzo Maltese,

Giovanni Ciaravino, Michele Pinco, Rosario Genco, Stefano

Farina, Alessandro Aiello, Giuseppe Mazzara, Simone Vas-

sallo, Davide Gallo, Francesco Di Malta, Massimo Pirro,

Dario Mucaria, Francesco Mannella, Vincenzo Garraffa, Ar-

cadia Onlus. Molti, se non tutti, sono amici, collaboratori e

simpatizzanti di Giacomo Tranchida..

Il comitato vuole fare le cose per bene e parla di aprire un

“cantiere”, di organizzare incontri con associazioni ed altri

movimenti politici. Vuole puntare l’attenzione, com’è nor-

male che sia, sull’aeroporto, sul porto, sulle strutture pubbli-

che in stato di abbandono, sui trasporti... 

Tranchida, così, potrà contare anche su questa probabile

lista civica che lo sosterrà in campagna elettorale. Sempre se

sarà lui il candidato, ovvio. Noi diciamo di sì... 

DIALOGHI ALL’ERICINA
SU TRAPANI

La loro presenza in

consiglio comunale,

nel capoluogo, è

ormai una costante.

Si sono fatti autoriz-

zare dal presidente

del consiglio Peppe

Bianco a riprendere

e mandare in strea-

ming le sedute con-

siliari e non

mancano un solo

appuntamento a Pa-

lazzo Cavarretta. Ogni tanto, quando gli impegni al Senato

gleilo consentono, si fa vedere anche il senatore Maurizio

Santangelo che, piano piano, sta iniziando a muoversi da

leader dei grillini trapanesi. Ed intanto, ora che i 5Stelle

hanno una nuova sede del Movimento, provano a sollecitare

i trapanesi su uno degli argomenti più importanti che riguarda

il futuro dell’Italia e degli italiani: la scuola.

Per venerdì pomeriggio, infatti, hanno organizzato un incon-

tro alla biblioteca Fardelliana intitolato “Sette soluzioni per la

scuola”. 

Dal reclutamento dei docenti allo stop alle classi pollaio, al-

l’edilizia scolastica, passando per i precari, i finanziamenti,

gli e-book gratuiti , l’incentivazione del cibo-bio e la lotta ai di-

plomifici.  E’ pronta la ricetta Cinquestelle per rifare il volto

alla scuola pubblica. Dei sette punti, contenuti, in una propo-

sta di legge presentata alla Camera, si parlerà nel corso un

incontro che i deputati M5S delle commissioni Cultura e istru-

zione di  Camera e Senato terranno  con, insegnanti, alunni,

operatori del comparto e in genere con tutti i cittadini che

hanno a cuore le sorti della scuola italiana.

L’incontro- dibattito si terrà alle ore 17  presso la biblioteca

Fardelliana di largo San Giacomo, 18 a Trapani.

I 5STELLE PUNTANO
SULLA SCUOLA
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B
en trovati lettori di Monitor, continuiamo a parlare

della nostra più grande azienda: il TURISMO!  Vo-

gliamo parlare di EVENTI A TRAPANI? Uno dei

fattori di successo di alcune località turistiche, anche vi-

cine alla nostra città, sono gli eventi, di ogni genere e tipo

come grandi attrattori turistici di ogni tipologia di per-

sona. Dalle parole dell’Assessore Regionale al Turismo,

Sport e Spettacolo Cleo Li Calzi, si deve parlare di allun-

gamento della stagione turistica, personalmente credo che

abbiamo le potenzialità per un turismo 365giorni l’anno!  

Dal portale   turistico del Comune di Trapani

(http://www.comune.trapani.it/turismo/eventi.htm) chi

accede a tale pagina legge: 

Manifestazioni estive:

Ogni anno l’Amministrazione Comunale organizza un fitto ca-
lendario di manifestazioni, che si tengono da luglio fino a settem-
bre….omissis…

Giornate ecologiche:

L’Amministrazione ogni anno individua alcune domeniche per le
Giornate Ecologiche…omissis…

Mi auguro di vederle presto, mentre negli ultimi anni

abbiamo assistito impotenti al trasferimento delle mani-

festazione TrapaniMan113 18-19 Aprile 2015 e per ultima

la “Trapani Arabian Horses Cup” 11-12 Aprile 2015 che

pur mantenendo nel nome “Trapani” si svolgono a San

Vito lo Capo! (www.trapaniman113.it)   (http://www.tra-

paniarabianhorsescup.altervista.org) 

Cos’altro dobbiamo vedere in questa città? Seppur

l’Ente Luglio Musicale si stia adoperando con alcuni

eventi a colmare queste lacune, siamo ancora ben lontani

dal vedere eventi che allungano la stagione e che vedono

coinvolti “turisti” di ogni tipologia tutto l’anno. 

Sono previsti degli eventi velici:

Trapani - THE KING OF SALT (Il Re del Sale)

Categoria Melges 32, 26-30 agosto (World Champion-

ship)

Categoria Audi Melges 20, 3-6 settembre (European

Championship)

Categoria Melges 24, 10-13 settembre (Italian Cham-

pionship)

(Fonte www.audisailingseries.com/melges_32/detta-

glio_news.aspx?id=205&lingua=0 ) 

Che ben vengano gli eventi velici, ma serve molto altro

ancora, soprattutto per tutti gli altri mesi dell’anno; mi au-

guro siano di grande aiuto all’economia turistica della no-

stra città. Ritengo sia il caso di dar spazio alle idee per

creare, con estrema urgenza, altri eventi di attrazione nel

nostro territorio, SUPPORTARLI TUTTI INSIEME:

Imprenditori privati, Cittadini ed Istituzioni! Eventi che

possano far lavorare la NOSTRA AZIENDA tutto l’anno,

che come già detto negli articoli precedenti, è l’unica vera

grande azienda che abbiamo in questa città.

Dite ciao ciao Dite ciao ciao 

ad alcuni“eventi” ad alcuni“eventi” 

TURISMO

di ignazio billera
redazione@monitortp.it
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N
ei giorni scorsi, con decorrenza dal primo di gennaio, sono state inviate

dall’Eas, l’Ente Acquedotti Siciliano, le bollette che riguardano l’ecce-

denze del 2008 e 2009 a tutti gli utenti. 

Sono state recapitate per raccomandata dopo il primo gennaio del 2015 e quindi,

apparentemente, non potrebbero essere più esigibili stante il dispositivo dell’art.

2948 Codice Civile che al punto 4 recita: gli interessi e, in generale, tutto ciò che

deve pagarsi periodicamente ad anno o in termini più brevi.

Facendosi forte di un parere dall’ufficio legale della Regione Sicilia, l’Ente ha

emesso gli avvisi ed avviato le procedure per la riscossione.

L’Ente Acquedotti Siciliani venne istituito, con R.D. n°24 del 19/01/1942, come

“ENTE UNICO” in Sicilia per la costruzione di nuovi acquedotti, il completa-

mento di quelli in corso di costruzione da parte dello Stato e la manutenzione di

quelli già esenti, per rendere più efficiente il servizio idrico nei centri abitati, di-

pendendo dal Ministero dei Lavori Pubblici che ne esercitava le funzioni di tutela

e vigilanza.

Con l’entrata in vigore della L.R. n° 9 del 31.05.2004, a decorrere dal 1° settem-

bre 2004 l’Ente acquedotti siciliani (EAS) è stato posto in liquidazione a seguito

della costituzione della società mista Sicilacque S.p.A., (società di cui la Regione

detiene il 25%, mentre la restante parte è in mani private tra cui Enel e la francese

Veolia Environnement) in attuazione dell’articolo 23 della legge regionale 27 aprile

1999, n. 10, e successive modifiche ed integrazioni.

L’arch. Dario Bonanno, fino al 2005 nel Consiglio Comunale di Palermo nelle file

di AN, quale attuale commissario liquidatore dell’Ente.

In pratica cosa avviene per determinare le bollette e le famigerate eccedenze?

L’Eas acquista in pratica l’acqua da Sicilacque S.p.A. e spalma il relativo costo,

oltre gli oneri di gestione, sulle bollette in maniera indistinta fra tutti i possessori

di un’utenza, a prescindere se abbiano o meno consumato l’acqua.

A condire magiormente il salato conto, alcune indiscrezione palermitane fanno

ammontare a più di centocinquantamila euro il costo per la stampa e la consegna

di questa trance di bollette recapitate, ma in verità questa notizia non è stato pos-

sibile verificarla, in quanto non siamo riusciti a trovare dati pubblici in merito.

A fronte di una rete colabrodo, con l’Eas da liquidare,

i cittadini siciliani sono costretti a pagare bollette salate

di francesco ciavola
ciavola@monitortp.it

L’ACQUA DI SICILIA
SI MANGIA IL FEGATOl’in

ch
ie

sta
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Però abbiamo trovato, invece, che dal 6 febbraio 2015, data

di pubblicazione della GU della Regione Sicilia n. 6, la R.T.I.

Smmart Post s.r.l., quale mandataria, e Poste Italiane S.p.A,.

quale mandante per un importo di € 482.400,90 si è aggiudi-

cata la gara a procedura aperta settori speciali per affidamento del ser-
vizio di riscossione ordinaria, bonifica banche dati e servizi
complementari relativi al servizio idrico EAS anni 2008-2015.

Alcune le questioni opponibili per contrastare tali richieste.

Si potrebbe eccepire, in giudizio, che l’acqua erogata non è

potabile come prescritto alla Legge (o forse solamente per un

fatto di civiltà), ma bisognerebbe poter dimostrare, tramite

perizia giurata ed esami di laboratorio di enti pubblici, che a

quella data in effetti non lo era.

Altro elemento da eccepire, non di secondaria importanza,

è quello della falsa misurazione che determina un incremento

della lettura (e per ipotesi ammettiamo che venga fatta real-

mente, ma solo per ipotesi).

In pratica cosa avviene? A causa delle ripetute sospensioni

dell’erogazione dell’acqua, rotture o semplice turnazione del

servizio, i tubi si riempiono di aria che viene obbligatoria-

mente aspirata dai motori, che sono presenti in quasi tutte le

utenze, prima di riuscire a pe-
scare l’acqua.

Questo flusso mette in

azione il contatore, il quale

misura l’aria come se fosse

acqua.

Per ciò che concerne la pre-

scrizione delle bollette relative

ai consumi di luce, acqua, gas

e telefono, la stessa è fissata

entro i cinque anni, come

sopra riportato dal C.C..

Sarebbe troppo facile, in ef-

fetti la cosa è più complicata e

non è purtroppo così sem-

plice.

L’ufficio legale regionale,

dalle nostre ricerche, si ritiene

di essere dalla parte della ragione, in quanto, si può appellare

all’art. 37, comma 27, del D.L. 223/06 “Modifiche alla disciplina
delle notificazioni degli atti tributari, nonché alla disciplina delle comu-
nicazioni e notificazioni degli atti processuali”, meglio conosciuto

poi come Legge Bersani, il quale considera la notifica come

fatta al momento della consegna al notificatore, cioè in questo caso

alla Posta, a prescindere da quando questa effettuerà la mate-

riale consegna della notifica. Più esattamente la norma recita

che “qualunque notificazione a mezzo del servizio postale si considera
fatta nella data della spedizione; i termini che hanno inizio dalla noti-
ficazione decorrono dalla data in cui l’atto è  ricevuto”.

Questo non vuol dire, però, che il contribuente non potrà

dar luogo a ricorsi. Infatti, qualcosa che non quadra, a parere

di molte associazione di consumatori, c’è.

Con la norma suddetta, è venuta meno la “certezza del con-
tribuente”, in quanto se prima sapeva che il tributo era estinto

dopo cinque anni, adesso viene a conoscenza che un tributo

non è più esigibile dopo cinque anni e un tot numero di giorni

che non potrà mai conoscere, in quanto non potrà mai sapere

quando l’Ente ha consegnato l’avviso al notificatore e quanto

tempo ha bisogno il notificatore per consegnargli l’avviso.

Viene quindi meno una certezza del contribuente: che

prima poteva con brindisi festeggiare per le bollette ricevute

dopo cinque anni, adesso dovrà conservarle per un numero di

giorni in più e nessuno potrà mai dirgli esattamente quanti.

Tutto ciò deriva dalla causa n. 1158/2005 del Tribunale di

Nola, giudice Dott. Alfonso Scermino, sentenziata il 13.03.08

che recita ... Infatti, laddove l’attore avesse voluto avvalersi della pre-
scrizione , non avrebbe dovuto limitarsi a far rilevare la vetustà dei cor-
rispettivi pretesi e la loro riferibilità agli anni 1999 e 2000, ma avrebbe
dovuto specificamente allegare e provare (anche) il momento a partire dal
quale i relativi importi erano divenuti esigibili da parte dell’ente locale,
atteso che solo tale data segnava l’inizio della decorrenza del termine
prescrizionale.

Tra l’utente e l’ente erogante intercorre un contratto di somministra-
zione di acqua potabile, con prestazione continuativa art.1559 CC,
posto in essere con adesione ad un contratto con moduli prestampati pre-
disposti da una parte contraente ( artt.1341-1342 CC) a cui il sog-
getto è obbligato a sottostare per potere avere la fornitura del servizio, a
detto contratto si applicano anche gli artt. 1560-1563 CC. Intercorre,
quindi, tra le parti un contratto di natura privata, con prestazioni cor-
rispettive (art. 1553 CC): alla somministrazione dell’acqua potabile da

parte del Comune corrisponde il
pagamento del dovuto da parte del-
l’utente

Il canone per la fornitura del-
l’acqua potabile, quindi rappre-
senta il corrispettivo di un servizio
commerciale reso dal Comune in
regime di privativa ed i canoni e le
tariffe sono determinate nella mi-
sura da coprire i relativi costi di ge-
stione del servizio.

Ma siccome per noi poveri

consumatori la speranza è

l’ultima a morire, vi segna-

liamo un’interessantissima de-

cisione nel 2010 del Giudice

di Pace di Gragnano (NA),

dott.ssa Cira Di Somma (che

aveva sollevato l’eccezione di incostituzionalità sulla natura

tributaria del canone di depurazione) avversa al gestore del

servizio idrico integrato, di cui alla legge Galli, in 76 Comuni

della provincia di Napoli e Salerno e dell’esattoria, a causa

della richiesta di pagamento del servizio idrico tramite in-

giunzione fiscale dell’esattoria.

Insomma, bisogna armarsi di buona volontà (e di un buon

avvocato) se ci viene recapitata una richiesta di pagamento

per un’eccedenza da nababbi.

Non tocca ai cittadini pagare l’aria nelle condutture e le per-

dite di una rete che sembra un colabrodo, visto che molti poi

sono costretti ad ulteriori spese per l’approvvigionamento con

le autobotti private.

L’acqua, fino ad oggi, è un bene pubblico inalienabile,

anche se i privati e le multinazionali estere stanno tentando in

tutti i modi di controllarla.

Quindi la rappresentanza politica, specificatamente quella

territoriale, invece delle preconfezionate passerelle sui gior-

nali, per un’incontro qua e un’incontro lì, si adoperi per liqui-
dare il carrozzone mangiasoldi, come è attualmente l’Eas, e a

fornire il territorio delle infrastrutture affinché le bollette del-
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“LUI” è “LUI”

e noi non siamo

come “LUI”

“Io so’ io e voi non siete un cazzo!”

Così, rievocando il film con Alberto Sordi, Maurizio Crozza

commenta la sentenza della Corte di Cassazione che assolve de-

finitivamente Silvio Berlusconi dal reato di concussione di pub-

blico ufficiale.

Nel film Alberto Sordi faceva la parte di un nobile romano di

secoli scorsi il quale con arroganza faceva soverchiare un povero

soldato che nulla gli aveva fatto. Alla fine trionfò l’arroganza, lo

strapotere del potente cui si inchinano tutti.

L’aggancio con la vicenda Berlusconi è subito chiaro: Berlu-

sconi sarebbe il potente che fa quel che cavolo vuole e gli altri (in

questo caso tutti a partire dai giudici per finire all’ultimo nettur-

bino della città) non contano… nulla.

La sentenza di primo grado lo aveva condannato alla pena di

sette anni, se mal non ricordo; quella di appello lo aveva assolto,

quella della Cassazione aveva confermato quella d’appello dopo

nove ore di camera di consiglio.

Perché? Perché la legge che si assumeva violata dal prevenuto

processuale durante il processo è stata modificata dal Parlamento

in modo che quel tipo di violazione non costituisse più reato. E

per il principio del favor rei la disposizione normativa, così come

modificata a favore dell’imputato, gli cadeva a fagiuolo portan-

dogli su un piatto d’argento la tanto agognata assoluzione che

tuttavia impegnò la Camera di Consiglio per ben nove ore a di-

mostrare che la questione non fu pacifica ma anzi contrastata.

Si conferma quindi che “Lui è Lui” ed il resto ben lo sappiamo.

La stampa e la politica si scatenano contro i magistrati e ben

sorprende che essi non abbiano espresso la loro voce, non ab-

biano portato i loro chiarimenti, non abbiano spiegato insomma

che la colpa non era della magistratura che deve applicare le leggi

ma semmai della politica che le leggi le fa. Le trasmissioni tele-

visive fanno di tutto per aumentare l’audience ed i politici ven-

gono chiamati ad esprimere la loro e tutti si chiedono in che

cavolo di Paese viviamo se un giudice di appello può ribaltare in

questo modo una sentenza di altro giudice. Quindi la magistra-

tura non funziona ed abbisogna delle attenzioni del politico e del

parlamento, ecc..

Ma la modifica l’ha fatta il parlamento che è costituito dai po-

litici in rappresentanza del popolo cosiddetto sovrano!.

Il problema non è soltanto giuridico, è invece un problema di

costume.

Non c’è più certezza di nulla, non solo del diritto ma soprat-

tutto del parlamento che dovrebbe rappresentare gli interessi dei

cittadini “uguali” di fronte alla legge che crea. 

Ma la cosa più grave è che i cittadini si identificano nel nobile

che “è chi è” e non invece in colui che ha ragione ma che non è

potente e che quindi è costretto a subire la prepotenza altrui. Lì

Freud giocherebbe in casa…

Ognuno vorrebbe essere il potente, fregarsene delle leggi, so-

verchiare secondo suo piacere, fare quel che cavolo meglio gli

aggrada e infischiarsene di tutto.

Una “società di pessimi cittadini” era la rubrica giornalistica di

un magistrato, dr Giuseppe Alcamo, Pino per gli amici, il quale

in una serie di articoli i cui argomenti spaziavano per l’intero arco

sociale e politico dimostrò come questa società non fosse malata

perché tali erano solo i suoi esponenti, ma perché i cittadini erano

“pessimi” e consentivano il fiorire del malcostume.

Le speranze che le nuove generazioni possano essere migliori

dell’attuale sono ben miserelle se non si riesce ad imprimere una

svolta. Ma ci vogliono educatori e saggi dediti a trasmettere la

loro sapienza e giovani vocati a riceverla, a costo di imbattersi in

quell’<Io so’ io> che li farebbe contare un…

Chissà...

OPINIONEl’
di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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Volete i turisti?Volete i turisti? SATIRA (?!?)

S
igno’ Bandarotto boncionno. E boncionno o bonasira

anche ai suoi e-lettori, unnu sacciu a chi ura leggiunu stu

monitor di carta. Sogno veramente contento che Lei mi

have scritto un’antra meil 

U sapi chi fici lunniri? Minnivu, ammucciuni picchè sono ti-

mito, alla Cammara ru Commeccio e mi vitti na bella confe-

renza dell’aeropotto! Mi misi na varva finta pun farimi

accanusciri e un mi vitti nuddru!

Sunnu belli l’aerei e fannu veniri un sacco di belle turiste ca

fannu arricriari l’occhi e lu ciatu. Ci erano un sacco ri me col-

leghi assessori regionali, ma non totali, e assai pissone mpot-

tanti chi ni cuntaru na poco ri cosi belle e cosi larie, ma ci

arristavu puru un poco male. Picchì? Pensa lei… Puru si unnu

pensa ciù ricu u stissu: Un vitti u Signò Sinnacu ri nTrapani e

mancu la Signora Assessora Turistica. Sugnu sicuru ca stavano

facennu cosi puru ‘mpottanti, ma si vinianu, io penzo chi era

megghiu!  

Ni cuntaru tutte le cose che io celle avevo dette già attre

vote, ma mi piaci quannu cuntanu i cosi che io già dico, si vete

ca mi sentunu e mi arrispettano e u rispetto è mpottante.

Poi su ricorda u fattu ri l’arbuli

‘nTrapani? Ciù rissi ca l’arrimunna-

vano lari?

L’autru iornu vitti l’arbuli di via

Salvatore Calvino e mi strinciu u

cori. Unnu sacciu cu fici stu travag-

ghiu ma cetto ca sunnu arrimunnati

lari. Poveri arbuleddri, ora ci voli un

saccu ri tempo prima ca s’arripig-

ghianu. Ci spero ca presto si arri-

solva stu fattu ri l’arbuli, nca ciàvemu

u stratuni chiusu e menza Villa Mag-

gherita chiusa. 

Ci fici puru i fotocrafii cu telefono,

e ora can m’unsignavu a mannaric-

cili e cili mannu, accussi u viri cul-

l’occhi soi ca io dico sempre cose

giuste. Ora, come sempre  minni

torno alu travagghiu, vasinnoni ca un

si va avanti. Se lei havi quarche

promblema mello dice che io ciat-

trovo la solluzione. 

Anche i suoi e-lettori mi ponno

scrivere ci scrissi la meil e la pagina

feisbuk   https://www.face-

book.com/assessore.totale op-

puru mi ponno mannare una meil a:

assessoretotale@gmail.com

La saluto Direttore Agamennone

Di Eschilo, ma mi chiamassi Min-
nuzzo, ca ma ricorda la Mamma.

L’ufficio dell’ASSESSORE TOTALE

Allora ditelo...Allora ditelo...

all’Assessore Totale!!!all’Assessore Totale!!!
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Riflessioni

sul Sinodo

e sulla famiglia

S
i deve ammettere che il Sinodo sulla Famiglia è un argo-

mento lungimirante e motivante che S.S. Papa Francesco

nella sua azione pastorale ha messo in campo, incentivando

quel suo magistero che giustamente qualche intellettuale ateo ha

definito come rivoluzionario nel cammino di rinnovamento della

Chiesa. 

Doveva venire da molto lontano un Papa che con le sue espe-

rienze di vita mettesse al centro la famiglia sottolineandone i di-

versi aspetti che essa riveste sin dagli albori della sua storia. 

Sappiamo tutti che la famiglia costituisce da sempre un valore

assoluto sia al proprio interno che all’esterno, basti pensare alla

sua origine fondata sul matrimonio, con la procreazione dei figli

che rappresenta genesi delle collettività, dei popoli, delle nazioni. 

In effetti, parlare di famiglia oggi significa mettere al centro la

cellula della società; la famiglia era costituita dal sacramento del

matrimonio, l’unione indissolubile una donna e un uomo legati re-

ciprocamente da un sentimento d’amore rivestito da un valore

etico religioso.

Nella società odierna in continua trasformazione, nel tempo

sono avvenuti cambiamenti rilevanti che hanno mortificato i va-

lori essenziali del vivere umano, arrecando danni irreparabili ai

costumi, lacerati dallo sfrenato materialismo che ha inciso pro-

fondamente sui comportamenti umani, tanto da rompere gli ar-

gini di riferimento di valori nella società. 

A mio avviso, la Chiesa nella sua azione pastorale universale è

rimasta a lungo silenziosa nell’adoperarsi a mettere un limite alla

corruzione dei costumi nella loro smoderatezza, ora sta cercando

di richiamare  l’attenzione su quei principi sacri e inviolabili, di cui

essa è stata propugnatrice e custode senza averli difesi adeguata-

mente nei tempi giusti. 

Non a caso, l’ emerito Cardinale Carlo Maria Martini, in que-

sto contesto ha definito l’azione della Chiesa arretrata di

200/anni, e considerato sotto questo aspetto il Sinodo sulla fa-

miglia oggi assume una particolare sfida nei suoi tre punti di ri-

ferimento: 1) l’ascolto, il contesto e le sfide sulla famiglia;  2) lo

sguardo su Cristo: il Vangelo della famiglia;  3) Il confronto: pro-

spettive pastorali. 

Senza velo di riserva, apprezzando la volontà e l’operato del

Papa Francesco per aver impresso un rinnovo alla Chiesa,  che

sembra risvegliarsi da un profondo torpore, devo ammettere che

essendo stata definita giustamente una sfida, mi auguro da buon

cristiano di uscirne vincitore. 

Nel contesto storico, questa sfida è controcorrente, perché la

famiglia e la sua genesi, il matrimonio risultano controtendenza

per le sconfitte subite con il divorzio, le separazioni, le unioni ci-

vili, le convivenze che hanno devastato il suo vero e profondo si-

gnificato della famiglia sia nel suo ruolo che nella responsabilità

che ne deriva in seno alla società in generale. 

Devo, dare atto all’iniziativa del nostro Vescovo Pietro Maria

Fragnelli che nella sua qualità di membro della Commissione Epi-

scopale per la famiglia e la vita ha organizzato un Convegno sui

lavori e i temi discussi sul Sinodo, invitando il Cardinale Peter

Turkson presidente del Pontificio Consiglio “Giustizia e Pace”

non poteva esserci scelta più consone, dovuta soprattutto al suo

curriculum personale che oltre ad avere testimoniato con la vita

il Vangelo affrontando sofferenze, carcere, fame, lotte e disagi di

ogni genere in un Continente come l’Africa, dove si combattono

guerre sanguinarie e fratricide guadagnarsi la soglia Cardinalizia,

può considerarsi un martire vivente. 

Il Cardinale ha relazionato per sommi capi le fasi e i percorsi

che la Chiesa intende portare avanti e che devono trovare la loro

applicazione durante gli anni avvenire. 

Sua Eccellenza, il Vescovo prendendo la parola ha fatto il

punto sulle responsabilità e sulla condotta da tenere per la realiz-

zazione dei fini che si propone il Sinodo, giustamente ha indivi-

duato tre tipi di responsabilità:

la prima di natura individuale mettendo al centro l’operato del-

l’uomo; la seconda di tipo istituzionale mettendo in risalto

l’azione legislativa dello Stato nel difendere i diritti della famiglia

nella loro molteplicità di aspetti; la terza quella della Chiesa ri-

tornando sulla parola del vangelo in piena sintonia di umiltà e ca-

rità rivolgendosi ai poveri e ai bisognosi affrontando con coraggio

tutte le nuove emergenze che in un mondo globalizzato vengono

fuori. 

Il mio auspicio che le buone intenzioni esplicitate nel Sinodo

riguardo l’attenzione e l’ascolto ai componenti soggetti ed oggetti

della famiglia nelle loro complessità interrelazionali vengono va-

lutati in una giusta ottica di apertura verso le istanze che emer-

gono da una società in continua trasformazione che ne rendono

necessario il loro adeguamento ai tempi, per non rimanere pro-

ponimenti di parole al vento, restando retaggio di una cultura re-

ligiosa secolarizzata. 

Una considerazione umana del mio vissuto che ha accompa-

gnato la mia esperienza su questa terra, mi ricorre il dovere

d’esprimerla che pur condividendo appieno le proposte del Si-

nodo sulla famiglia con le varie responsabilità che sono emerse

nel suo percorso, il dubbio del rischio di questa sfida rimane la-

tente in quanto rimane distante il confine tra una società rivolta

al suo relativismo contraddistinta da egoismo spietato, dalla so-

praffazione, dalla corruzione, dal potere, alla sessualità, priva dei

valori veri che ha consumato e consuma il suo approdo verso una

deriva ; la fiammella della Chiesa può fermare l’impetuoso vento

che sta spegnendo ogni segno di civile convivenza tra uomini, po-

poli e nazioni, spezzando la speranza, la solidarietà, il rispetto,

l’accoglienza, che dovrebbero albergare in ogni essere umano. 

econdo me...S
di nicola galuppo
redazione@monitortp.it
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I
l comune di Erice, in collaborazione con il prof. Anto-

nino Serina (studioso di Letteratura contemporanea) e la

casa editrice Arianna di Geraci Siculo, ha patrocinato il

“Premio Letterario di prosa e narrativa Nat Scammacca” ri-

volto ai ragazzi delle scuole secondarie di secondo grado,

terze, quarte e quinte classi. Della Provincia di Trapani, per la

realizzazione di elaborati in prosa o racconti o saggi sui temi

indicati nell’apposito bando. 

Il concorso ha lo scopo di onorare e diffondere la memo-

ria dello scrittore e poeta siculo-americano Nat Scammacca

che fece del nostro territorio il centro propulsore di una vi-

vace attività culturale e di dialogo che si estese oltre i confini

nazionali.

Le domande di partecipazione, unitamente all’elaborato,

dovranno pervenire alla Segreteria del concorso entro il 30

maggio 2015.

Sono previsti primi del valore complessivo di Euro

1.700,00 messi a disposizione del professore Serina, per tre

vincitori.

Erice, un premio letErice, un premio let--

terario intitolato terario intitolato 

a Nat Scammaccaa Nat Scammacca

...in breve

O
rganizzata dal Kivanis Club Elimo-Paceco si è

svolta sabato scorso, 14 marzo, presso l’albergo

Vittoria a Trapani, una interessante conferenza

sulla processione dei Misteri che ogni anno si svolge nel ca-

poluogo il Venerdì Santo.  

Il relatore, Giovanni Cammareri, ha in un certo senso an-

ticipato i contenuti del suo nuovo libro di imminente uscita

(vedasi ultima di copertina), nel quale vengono evidenziati i cam-

biamenti subiti nei secoli dalla processione. 

Dinamiche evolutive e frammenti di tradizione è infatti il sottoti-

tolo del volume da cui il club ha attinto per dare un titolo alla

conferenza. 

Attenta la partecipazione del pubblico che ha riempito la

saletta conferenze della struttura, e che ha visto la presenza

del presidente dell’Unione Maestranze, Vito Dolce, nonché di

altri rappresentanti del sodalizio di via Nunzio Nasi.  

Il Kiwanis di PacecoIl Kiwanis di Paceco

spiega i Misterispiega i Misteri

del Venerdì santodel Venerdì santo

CULTURA...

Il nostro Giovanni Cammareri e il presidente

del Kiwanis  Elimo-Paceco, Saverio Tallarita
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IILL   ““MMIISSTTEERROO””

DDEEII   MMIISSTTEERRII

T
rapani, una città fantasma, tutto accade ma non

si vede, si sta attesa di qualcosa che prima o poi

si manifesterà. Tutto compiuto in un’ unica frase

che si può sentire pronunciare ovunque, quasi un inter-

calare “ ora vediamo“. E tra le varie cose che si attendono,

un posto di lavoro, o un cambio di giunta, la maggior

parte dei trapanesi attende il giorno della passione di Cri-

sto, nel quale anche al di là del proprio credo religioso,

si vive  la giornata dei Misteri. 

Tutte le strade della città coinvolte nella processione

sono affollatissime di turisti e di spettatori; alcuni sono

solo spettatori casuali, altri più attenti, si lasciano coin-

volgere “annacandosi“ insieme ai gruppi con le marce

delle bande musicali associate.  I più devoti fanno dei

voti per farsi ascoltare dal Signore, stando per esempio

scalzi o portando per un pezzo il gruppo. Ma dietro que-

sta grande tradizionale manifestazione c’è gente che la-

vora nei singoli “Gruppi“, tutto l’anno, per anni, con

amore e dedizione totale. 

Nicolò Carriglio è uno degli ultimi artigiani  artisti eba-

nisti e Maestro d’Ascia;  oggi è pensionato. Lo incontro

in un piccolo locale ricavato da un palazzo antico dove,

oltre ad arnesi del mestiere, vi sono appese molte foto

della processione dei misteri. Il Signor Nicolò si defini-

sce un console vero, un vecchio senatore che ha dato la

propria vita per i misteri. Attualmente è vice capo Con-

sole del Gruppo “La Sollevazione della croce “, rappresen-

tato dalle maestranze dei falegnami, dei carpentieri

navali, dei “carratori” e dei mobilieri e dalla banda che

segue, “Associazione di Santa Cecilia di Buseto Paliz-

zolo”. 

Nicolò Carriglio, ha perso il padre in tenera età, a soli

cinque anni in miniera, e così, proprio nell’età nella quale

i bambini giocano spensierati,  lui ha iniziato il lavoro di

apprendista presso la bottega di un  falegname. A dieci

anni, ha cambiato datore di lavoro e il suo principale era

console del gruppo di San Giuseppe; praticandolo, è ini-

ziato il suo coinvolgimento nei misteri, portava ceri e

piccole altre cose. 

“E’ qui che è nato l’affetto per la Chiesa, per San Giuseppe,
per l’anima santa del purgatorio, e successivamente per il gruppo
“la Sollevazione della Croce”- racconta.  E’ entrato nella

stessa età, nel mondo della musica di banda e si è ci-

mentato nello studio del clarinetto.  La musica è stata

per lui altamente formativa, e quando a seguito di un

piccolo incidente durante l’esperienza del  militare, non

ha più potuto suonare, invece di lamentarsi e piangere

per quanto perduto, ha semplicemente smesso, rita-

gliandosi altri ruoli che sembravano già  preparati per

lui. A diciannove anni, quando si è congedato,  due con-

soli gli  hanno chiesto aiuto per la raccolta dei fondi, ed

è diventato “collaboratore”,  poi di seguito, console.  

Così mentre apriva la propria “bottega”di artigiano fa-

legname, “nero su bianco”- come lui stesso afferma – “ho
preso in carico il gruppo”.  E’ stato capo console per dieci

anni dal 1965 al 1974. 

Dal suo narrato emerge che il gruppo era “a digiuno”,

non aveva nulla , né ceri, né banda musicale; lui è riu-

scito a completarlo, e con il tempo ha inserito anche i

mobilieri. Nicolò nella vita non ha avuto altri  hobby, la
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di alma passarelli pula
visioni@monitortp.it

storie improbabilistorie improbabili

di gente improbabiledi gente improbabile

Il visionario di oggi è:

NICOLA CARRIGLIO
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sua visione è di una vita dedicata, “se si tagliano le mie vene
esce la segatura del mio essere falegname e poi la “ciaccola”, le
“aste”, le “vare”.

Conosce la storia di tutte le “vare” a partire dalle tele

per finire ad ogni singola vestizione. Conosce tutte le

marce e la sua preferita è “Povero fiore” di Benvenuti Co-

riolano  anche se, precisa, è una marcia che non va bene

nè per l’entrata né per l’uscita. “ Ci sono poi le marce che
vanno bene per le stradine strette e quelle che è meglio suonare nelle
strade più larghe”. Quando era più giovane faceva la “bat-
tuta“, adesso si mette in “punta d’asta” per far uscire e far

rientrare il gruppo. E proprio in questi momenti, quando

sta per iniziare il viaggio nel mistero della passione che

succedono strane cose, lui e i suoi figli cominciano a

piangere senza sapere perché.  

“Quando si rientra è una tragedia perché tutto è finito; mentre
si vivono i misteri senti tutta la fatica e quando stai per rientrare
dimentichi tutto, proprio come accade nel parto. E poi l’anna-

cata,  ci racconta entusiasta Nicolò, è l’emblema dei mi-

steri; è come se si cullasse il Cristo in tutta al sua

“passione”, come si culla un bambino, quasi ad alleviare

l’esperienza del dolore inflitto da una umanità che è riu-

scita a tirar fuori il peggio di sé. “Ma come hanno fatto “ si

chiede Nicolò, dopo essere salito sul gruppo mentre ini-

zia a svestire da solo il Cristo e le emozioni si confon-

dono lasciando partire  il mistero più grande. C’è un

modo particolare di salire sul gruppo “quando salgo ho il
batticuore tutte le volte; durante la vestizione,  tolgo la corona di
spine  e i chiodi con molta attenzione,
come se da ogni mio movimento sba-
gliato quella testa o quelle mani, pos-
sano riprendere  a sanguinare.
Quello che succede lì sopra è inde-
scrivibile, cambio solo l’arredo di
latta con quello d’argento,,,   ma…”.

Nicolò non nasconde che bacia

quel Cristo quasi a consolarlo

di tanto dolore; tutto il  proprio

corpo è attraversato dall’espe-

rienza della passione. E’ un mi-

stero. Quando si tirano fuori i

chiodi, i ganci, il ferro filato, si

sente felicità perché si sta libe-

rando il Cristo ma quando si prende il martello per ri-

conficcarli , è  una prova terribile; è esattamente come

crocifiggerlo di nuovo e per proprie mani, e allora nasce

la richiesta di perdono. L’emozione nel racconto è forte, a

Nicolò trema la voce e le lacrime spuntano per quel rap-

porto diretto con  Gesù fatto di parole, attenzione,

amore. “La storia è questa e tu sei impotente, non puoi cam-
biarla ma riviverla e attraversarla in tutte le sue forme”. La mo-

glie, Giuseppina Guaiana,  i suoi figli ed oggi anche i

nipoti, lo seguono da sempre; la moglie offre il suo con-

tributo cucendo e sistemando i vestiti per l’uscita, la fi-

glia ha fatto per anni la “Veronica” portando il fazzoletto

con il volto di Cristo, e le nipotine fanno gli angeli o le

donne pie o qualsiasi altra cosa sia necessaria e, anche

se qualche membro della famiglia si sente più distaccato,

prima o poi entra a far parte di questa grande energia

quasi senza volerlo, come chiamato questo particolare

spirito di servizio. Uno dei  quattro figli, Nino, è Maestro

di musica e per questo padre dei misteri, qual’è Nicolò,

è un grande orgoglio. Un altro figlio Carmelo è attuale

console del gruppo e segue con amore la stessa passione

del padre. Porta il gruppo in spalla come si porta un fi-

glio, è un voto. Addosso sente come una corrente con-

tinua che riempie e lo fa sentire più forte nell’affrontare

ogni intemperie della vita. Il gruppo è come un figlio per

lui. 

Nicolò Carriglio guida il gruppo “la Sollevazione della

Croce” da 54 anni con una interruzione solo dal 1992 al

2000.  Ama il suo gruppo e prega affinché lo stesso

abbia sempre la forza di esprimere ciò che Dio gli ha

dettato. Ogni anno dice basta per l’impegno, la fatica,  le

difficoltà sempre maggiori, ma poi ricomincia tutte le

volte, come tirato dentro da una forza soprannaturale

che va al di là del proprio pensiero. 

Emozionato e contento Nicolò mi saluta fraterna-

mente leggendo ad alta voce dei versi che gli sono stati

dedicati dal poeta e musicista Giuseppe Vultaggio nell’88

e regalandomi una poesia da lui stesso composta. Porto

con me i suoi occhi lucidi, il mistero della vestizione e

questo pezzo della storia di Trapani che ogni anno si ri-

pete nel cuore dei portatori, della gente, dei turisti per

“non dimenticare”.
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Ball notes
di giovanni cammareri

I
nuovi eroi prendono il posto dei vecchi eroi. Ci

vuole poco. Solo tre giorni e il tifo granata applaude

di tutto cuore Serse Cosmi. E Boscaglia è bello e

dimenticato nell’idea della speranza che il tecnico peru-

gino possa centrare l’obiettivo: salvezza. Chi poteva

dirlo a metà percorso, con quei 30 punti che erano già i

tre quinti del raccolto dovuto. Invece è accaduto l’im-

ponderabile. Tutto a un tratto. La squadra involve im-

pegno e,dunque, prestazioni e le sabbie mobili del fondo

classifica sembrarono inghiottirla. Nessuno aveva messo

in conto una eventualità del genere. Ma nel calcio capita

di tutto. Quindi la svolta. Cosmi giunge a Trapani nella

serata di martedì 10 marzo e le speranze si riaccendono

immediatamente. L’attesa diventa curiosità, il primo al-

lenamento una festa, l‘incontro con la Ternana un banco

di prova fondamentale. 

Alla vigilia il tecnico appare abbastanza affabile con la

stampa, ma si sbilancia poco. Ovvio che in tre giorni

nessuno può modificare radicalmente assetti tattici as-

similati da mesi. Tuttavia le sue dichiarazioni appaiono

abbastanza incoraggianti. Sostanzialmente, afferma

avere trovato giocatori interessanti, chi vi è stato un la-

voro di base non indifferente e perciò la salvezza è pos-

sibile. Ma buona parte del suo lavoro iniziale si sarà

svolto nel somministrare iniezioni di fiducia a un

gruppo magari demotivato o, chissà, tanto desideroso

di cambiare da risultare ben predisposto al nuovo.

Giunge il giorno della partita. Il nuovo allenatore è

assieme ai giocatori durante il riscaldamento 

pre - gara. Ancora applausi ed esternazioni di ricono-

scimenti anticipati. Quindi finalmente si gioca.

Nove minuti e il Trapani è in vantaggio di due gol.

Aramu e, finalmente, Curiale. Forse troppo severi nei

giudizi espressi nei suoi confronti nelle settimane pre-

cedenti. Tutto sembra estremamente facile, la solita bac-

chetta magica dei nuovi allenatori conferma un cliché

affatto nuovo nell’ambiente. Invece, appena al dician-

novesimo è 2 a 2. E si ritorna a sprofondare nei pen-

sieri più bui, la paura che nulla fosse cambiato è quello

che si percepisce al Provinciale. Poi, il Trapani si rialza

dalla doccia gelida, ricomincia a macinare gioco e Abate

fa 3 a 2 prima del riposo. L’ottimismo ritorna tutto in-

tero. Il secondo tempo non ha storia. La squadra si di-

fende bene e riparte disinvoltamente. Poi, Curiale

sembra subire fallo dal portiere, manco il tempo di gri-

dare al rigore che nel rimpallo si rimpossessa del pal-

lone e mette dentro da una posizione non facile. La

partita è chiusa. Una partita giocata a viso aperto (anche

per merito della Ternana) che ha messo a dura prova le

coronarie dei tifosi e che sicuramente ha divertito non

poco lo spettatore neutrale. Alla fine sono i preziosis-

simi tre punti sperati. 

Era ciò cui ovviamente si auspicava ma non solo. Ab-

biamo assistito alla prestazione di un Trapani redivivo,

abbiamo finalmente visto le qualità di Barillà, presente

in ogni zona del campo, e apprezzato il valore di Aramu

che non va incastrato nella specificità del ruolo. Un gio-

iellino che farà strada. Ma è tornato (in tutti i sensi) Cia-

ramitaro con la sua grinta, è tornato Rizzato nella sua

fascia di competenza, e Pagliarulo (a parte un grave er-

rore nel secondo tempo) non ha fatto rimpiangere un

acciaccato Caldara, motivo da cui è dipeso almeno uno

dei due gol subiti.

Il prosieguo della storia dovrebbe condurre a un lieto

fine. Il nuovo allenatore da ora in poi avrà il tempo ne-

cessario per meglio capire ed eventualmente intervenire

per cambiare. Diamo tempo al tempo. Come si diceva la

scorsa settimana, il Trapani non ha messo in panchina

un tecnico qualsiasi. Serse Cosmi è uno che conosce

bene il proprio lavoro e l’ambiente del calcio in genere

e lo sappiamo. 

Per il momento godiamoci i tre punti (ma non solo

quelli) e l’incantesimo delle resurrezioni improvvise che

puntuale si è manifestato, come spessissimo accade ai

cambi di panchina.         
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Tiro libero
di michele scandariato

A
desso è proprio finita, se qualche inguaribile ot-

timista sperava ancora in un colpo di coda fi-

nale in vista playoff, la “caporetto” della

Pallacanestro Trapani a Casale Monferrato ha fugato

ogni dubbio, stagione finita, game over. Non ci sono pa-

role per descrivere la sconfitta, una delle più umilianti

della storia recente di questa società, la peggiore certa-

mente dell’era Basciano. 

Che non fosse una partita semplice, visto il buon stato

di salute degli avversari e la loro fisicità, era chiaro ma la

consapevolezza che la partita di domenica scorsa fosse

l’ultimissima possibilità per provare a raddrizzare in ex-

tremis la stagione, lasciava sperare in uno scatto di or-

goglio degli atleti granata reduci, peraltro, dal buon

successo nel derby contro Barcellona.

Il -25 finale (88-63) non inganni, è stata una gara

senza storia, in cui i granata non hanno mai lottato spro-

fondando fino al -39 (62-23) a metà terzo parziale, dopo

aver chiuso i primi due quarti con appena 18 punti se-

gnati (51-18). Una prestazione orribile, peggio di così

penso sarebbe difficile.

Chi si aspettava le ire della proprietà dopo un simile

disastro è rimasto deluso. Basciano non ha ripetuto lo

show del post gara contro Barcellona comprendendo,

forse, che ulteriori colpi di scena sarebbero stati inutili,

tanto ormai i giochi sono fatti. 

E poi, a differenza di quanto successo nel Trapani cal-

cio, tanto per rimanere alle vicende di casa nostra, non

c’è la categoria da salvare viste le disgrazie altrui. Ba-

sciano ha preferito aspettare qualche giorno, quindi,

dopo le scuse imbarazzate di Lardo e di capitan Ferrero,

a metà settimana ha rilasciato alcune pacate ma signifi-

cative dichiarazioni. Una squadra definita senza anima,

che sebbene partita bene ad inizio stagione non è mai

riuscita a compattarsi ed a diventare un gruppo unito. 

Nessuna rivoluzione immediata però, la stagione si

chiuderà con gli uomini attuali sperando di non ripetere

più simili “orrori” che fanno male a tutti coloro hanno

a cuore le sorti della Pallacanestro Trapani. “A fine sta-

gione, tireremo le somme e vedremo come e con chi ri-

partire” ha concluso Basciano per “non ripetere più gli

errori commessi nel corso di questo campionato”. Una

parziale ammissione, quindi, del fallimento di una an-

nata di cui non rimarranno certo ricordi indimentica-

bili, almeno per quanto riguarda gli aspetti meramente

sportivi, visto che dal punto societario è stato l’anno del

consolidamento. 

Ma da chi ripartire? Questo è il nodo cruciale, di certo

la posizione del coach Lardo è in bilico, nonostante la

stima personale del Presidente appare poco probabile

ipotizzare la conferma del coach ligure che dopo un

primo anno positivo è considerato uno dei principali re-

sponsabili della cattiva annata. 

Capitolo giocatori, Bossi, Legion e Meini dovrebbero

avere ancora un altro anno di contratto ma se la con-

ferma di Legion potrebbe stare nelle cose a condizione

di costruirgli una squadra attorno per esaltarne le doti

realizzatrici e celarne le lacune difensive, per i due play-

maker il discorso appare del tutto diverso. Bossi ha de-

luso le aspettative di crescita dopo un primo anno

positivo ma continua ad essere nel giro delle nazionali

per cui, soprattutto se dovesse arrivare il cambio di al-

lenatore, non è detto che non rimanga. Guido Meini, di

cui non si discute certamente il passato, ha deluso anche

lui le aspettative giocando a corrente alternata special-

mente nella fase offensiva, vero tallone d’achille di sta-

gione. Tutto dipenderà, però, dalla scelta della guida

tecnica, sui cui possibili nomi comincia già a circolare

qualche indiscrezione. 

In attesa che il quadro si definisca meglio non resta

che finire nel modo più dignitoso possibile la stagione in

corso cercando magari di evitare quel dodicesimo posto

che significherebbe partecipare al girone meno nobile

della prossima lega A2. Domenica, intanto, seconda tra-

sferta consecutiva a Napoli, contro una squadra che nel-

l’ultima partita è scesa in campo priva di americani e con

appena 3 giocatori senior per via delle tristi vicende so-

cietarie, ma che al contrario di Trapani, ha onorato la

maglia disputando una gara dignitosissima contro la ca-

polista Verona. Evitare altre figuracce è d’obbligo.
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P
rima di iniziare il discorso sul concetto di "finzione",

a teatro naturalmente, è doveroso fare una precisa-

zione di cui mi assumo completa responsabilità: la

famosa regola che dice che il teatro è finzione è la più

grossa stupidaggine mai detta da quando l'uomo percepì il

teatro e decise di approfondire la sua conoscenza.

Andava detto in anticipo ed è stato fatto.

Naturalmente, bisogna ulteriormente precisare che que-

sto non significa che una parte, tra l'altro molto ampia, di

gente di teatro non crede e non lavora con questa precisa

convinzione, anzi. 

Allora mi permetto di dichiarare, che il teatro prodotto,

figlio di tale percorso mentale, è il teatro più inefficace a cui

uno spettatore può assistere, e aggiungo che è anche, in as-

soluto, il più inutile.

Quando un regista, e di conseguenza un attore, lavora

con questa idea di teatro di finzione, il prodotto che fuo-

riesce non può che rasentare l'ovvio, non può che essere

una semplice trasposizione della quotidianità, non può che

non credere a se stesso.

Il teatro dovrebbe essere invece una spedizione che

come scopo dovrebbe tendere ad abbandonare i territori

dell'ovvio, i valori noti a tutti, dove tendere una mano, per

esempio, è segno di saluto, dove alzare la voce è sintomo

di irritazione, dove commedia significa spettacolo allegro e

tragedia spettacolo che ferisce.

Per fuoriuscire da questi territori, quindi, l'unico modo

è perdere appunto quel concetto di "finzione" cui si è abi-

tuati ad accompagnarsi.

Il percorso è assai arduo e pretende determinate regole

non scritte a cui la gente di teatro dovrebbe abituarsi a se-

guire e che apparentemente non sembrano avere riferi-

menti con l'argomento trattato.

Uno dei primi passi del lavoro del regista e dell'attore

dovrebbe essere quello di pensare ad un lavoro finito che

non preveda delle prime e delle repliche bensì una sola rap-

presentazione. 

Tale rappresentazione non deve essere pensata per un

pubblico numeroso ma per un solo spettatore, questo serve

a rendere più efficace e più profonda la comunicazione.

Bisognerebbe stabilire con ogni singolo spettatore diso-

rientanti relazioni spaziali ed emozionali di incontro, di dia-

logo con se stessi, quasi un esercizio di meditazione.

In parole povere il teatro dovrebbe lavorare per i singoli

individui, per la loro particolarità e unicità non per un pub-

blico.

Acquisita dunque questa "disciplina" il lavoro che ne

consegue non potrà naturalmente essere più pensato come

finzione ma ci costringerà a trovare e percorrere altre

strade.

Qui nasce dunque la sperimentazione.

Possiamo allora affermare che, per abbandonare il con-

cetto di "finzione", si deve assolutamente abbandonare il

teatro classico e affrontare nuovi percorsi.

Cosa vuol dire abbandonare il teatro classico.

Vuol dire uscire fuori da tutti gli schemi preordinati, da

tutte le tecniche imposte, vuol dire uscire dal modo di pen-

sare il teatro come azione sociale, vuol dire lasciare al tea-

tro stesso e non agli uomini che lo fanno, la sua funzione,

qualsiasi essa sarà. Vuol dire tendere ad un teatro che ha

nella sua idea primordiale la volontà di essere incomunica-

bile.

Se invece ci ostiniamo, per volontà, e aggiungo presun-

zione, a voler comunicare insegnamenti tramite l'arte del

teatro, la nostra tendenza sarà fingere, fingere, infinita-

mente fingere.

Di fronte alla guerra civile in cui i suoi fratelli si sono reciproca-
mente uccisi, Antigone prende posizione. Non difende suo zio Cre-
onte e la legge dello Stato che egli rappresenta. E non fugge sul colle
per unirsi all'esercito del fratello in guerra contro lo stato. Conosce il
ruolo che ha scelto. E compie l'atto che le permette di essere leale verso
il suo ruolo. Esce di notte dalla città e va al campo, prende un pugno
di polvere e lo sparge sul cadavere del fratello a cui Creonte ha negato
sepoltura. Un rituale simbolico, vuoto e inefficace contro l'orrore. Che
compie per necessità personale. E che paga con la vita.

Il teatro è un rituale vuoto ed inefficace che riempiamo con i nostri
perchè, con le nostre necessità personali, che in molti paesi si celebra
nell' indifferenza e in altri può costare la vita a chi lo fa.

Eugenio Barba (cit. La canoa di carta)

MESSAGGI

DAL TEATRO
di enzo caputo
caputo@monitortp.it
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Spazio
d’estro libero

di augusto cavadi
www.augustocavadi.com

acavadi@alice.it

F
abio Nestola, che vive a Roma,  è uno dei lettori

che ci può seguire anche fuori dalla provincia di

Trapani perché le riflessioni in questa rubrica

sono gentilmente riprese e rilanciate sul web da alcune

rassegne-stampa online (nel suo caso da

www.cronachelaiche.globalist.t) . Riferendosi al reso-

conto di un incontro pubblico tenutosi a Palermo al-

cuni mesi fa (cfr. “Monitor” del 23.1.2015), il cortese

lettore enuncia due punti di disaccordo (per altro stret-

tamente lagati). 

Il primo di carattere linguistico: “La contrapposizione
maschi/donne slntentizza - a mio sindacabilissimo parere - un
pregiudizio ideologico che va oltre il mero lessico. La scelta dei ter-
mini ha il suo peso. Non maschi/femmine, non uomini/donne,
l’articolo parla solo di maschi e di donne. Ovviamente non è una
caratteristica esclusiva del Suo
articolo, la contrapposizione ma-
schio/donna inquina atti parla-
mentari e talk-show televisivi,
saggi ed articoli, manifestazioni
e convegni”. 

Su questa prima osserva-

zione non posso che di-

chiararmi d’accordo:

sarebbe più logico, e più coerente, parlare o di ma-

schi/femmine o di uomini/donne. Preciso però che, nel

mio caso (non posso rispondere di tutti quelli che scri-

vono in italiano !), ero partito escludendo la coppia ma-

schio/femmina perché non mi piace designare così il

secondo sesso; ma quando mi sono trovato di fronte a

uomo/donna mi sono chiesto se fosse una dizione ab-

bastanza chiara dal momento che in italiano “uomo” in-

dica non solo il genere maschile ma anche il genere

umano (incluso, dunque, il genere femminile). Da ora

in poi  - lo prometto – solo uomini/donne !

Ma l’osservazione di Fabio Nestola è stata dettata da

una preoccupazione ben più che filologica o stilistica:

teme che abbia usato “maschio” per marcare una re-

sponsabilità morale nei confronti della violenza contro

le donne. Perciò egli aggiunge: “Un profondo condiziona-
mento culturale ha ormai trasformato maschio in insulto, tara ge-
netica disfunzionale, infezione della quale vergognarsi. Qualsiasi
episodio di cronaca nera lancia la campagna antimaschile, dallo
stalking alle percosse, dal maltrattamento all’uxoricidio.

Reati gravissimi, sia chiaro, ma emerge un’anomalia dal fatto
che la crociata - invece che contro una minoranza deviante - parta

contro l’intero genere maschile. Rivendico il diritto di non sentirmi
in colpa quando arrestano il Massimo Carminati di turno, spero
concorderà”.  

Se si vuole affermare che la responsabilità etica è,

prima di tutto ed essenzialmente, personale, ovviamente

concordo col garbato interlocutore. Chi accusa i maschi

(o gli uomini) in blocco di violenza sulle donne sbaglia

come chi accusa gli scozzesi di essere tirchi o i siciliani

di essere mafiosi. Ciò precisato, aggiungerei che non

siamo individui isolati, come ci raffigura la cultura libe-

ral-borghese; la responsabilità primaria e irriducibile del

soggetto che picchia, violenta o uccide non esclude, a

vari livelli analogici, la cor-responsabilità secondaria di

un contesto culturale, sociale e politico. L’uxoricida o il

padre che picchia a morte la figlia disobbediente non

sono isole nell’oceano:

prima, e intorno, ad essi

circolano idee, pregiudizi,

costumi, normative che

possono favorire  - o per lo

meno non scoraggiare -

determinati gesti criminali. 

Di questo ambiente in-

quinato siamo tutti, almeno

un po’, responsabili: sia con ciò che diciamo e facciamo,

sia con ciò che non diciamo e non facciamo. Quando

dico “tutti”, intendo proprio tutti: maschi in primis ma

anche femmine. Della violenza contro le donne, come

di ogni altro tipo di violenza sul pianeta, nessuno si può

ritenere perfettamente innocente.

Il ruolo dei Il ruolo dei maschimaschi

e delle e delle femminefemmine




